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U n personaggio di questo paese, distinto per le sue cognizioni, per 
la sua nascita, e per le sue maniere, richiesto ultimamente da un ami- 
co (i) , scrisse una letterina sulla forinola del giuramento gladiatorio 
presso i Romani , prendendone l’occasione da quelle prole di Petro- 
nio :~Uri vinciti , verberari , ferroque necari , et quidquid aliud 
Eumolpus iussisset , tamquam legitimi gladiatore. 1 ; domino cor - 
pora animasque religiosissime addicimus (a). Coloro , clic han- 
no illustrate le Romane antichità , le recarono in mani£ra da far 
credere , che quell' Eumolpus fosse un nome di chi arca qual- 
che rapporto coi gladiatori ; ed in tal caso esse riescono ma- 
lagevolissime ad interpetrarsi . L’ autore adunque con fina cri- 
tica , c con opportuna erudizione dimostra, svanire ogni nodo 
sol che si tolga dalle cennate voci quell’ Eumolpus , 'che non a 
cose gladiatorie si riferisce , ma al soggetto della satira Petronia- 
na. Questa osservazione frattanto vi è andata così a contro genio, 
che voi, o Signore, vi siete creduto nel dovere di fare un libro 
villanissimo per censurarlo, e, quel ch e peggio, di farlo in nome del 
senso comune per dargli più credito (3). Ma io anche senza aver 4’ 
onor di conoscervi posso assicurarvi, che voi vi avete arrogata un’ 
attribuzione, che il povero senso comune non si è sognato, nè poteva 
mai sognarsi di darvi. In fatti per poco che il senso comune vi 
fosse stato amico, non che addossarvi questo incarico, vi avrebbe piut- 
tosto avvertito, essere una impertinenza scandalosa 1' attaccare con 
indecentissime espressioni un uomo dabbene da cui non avete ricc 
vuto nessun male solo per correggerlo di un preteso errore , col 
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mordere finanche un di Ini amico , clic non vi sa neppur di nome, 
c che entra in questo affare come Pilato nel credo. Vi avrebbe detto 
essere una soddisfazione innocente il j (orlare un avviso qualunque 
sopra un punto di letteratura ; che gii uomini sensati loderebbero 
indubitatamente un tale zelo, il compatirebbero ancora se fosse capric- 
cio ; ma condannerebbero sempre il tuono insipido , e la rabbie 
pedantesca, colla quale, calpestando tutte le leggi dell'urbanità, fate 
pompa delle vostre sciocchezze. Vi avrebbe avvisato, che trovata mu- 
tile la lettera iu quistione, era poi tre volte inutile a divulgar que- 
sta notizia Iu scrivere molti fogli di stampa iu carta reale ed in ottimi 
caratteri , pieni zeppi di una critica arrogante iusulsa ed erronea. 
Avrebbe aggiunto, che la falsa letteratura è peggiore assai dell igno- 
ranza , meglio essendo oon si muover di luogo , che far cammi- 
no, ed avere smarrita la via : che siccome per vedere intero il di- 
sco della luna bisogna eh' «Ila sia piena , o appena appena falcata, 
cosi a recare un intero giudizio di un soggetto volerci , o tutto il 
lume della scienza, o alineuo tutto il lume della ragion naturale, cose 
di cui noo abbondate gianfatto . £ se scrivere volevate coll' idea di 
farvi una riputazione, il 'senso comune vi avrebbe insegnato: in 
generale essere le villanie misura dell’ invidia ; stampate poi anche 
una sentenza che taluno si scrive da se condannandosi ari esser messo 
in ridicolo dalla società; che difficilmente ai riesce a farsi un nome 
cou una satira; clte k vostra critica e la cosa più secante di quan- 
to siasi detto di seccantissimo dai più gran seccatori , da cui la 
pos erà gente è stata seccata , da che si è introdotta nel mondo U 
seccatura (') ; che iu Gne le vostre ingiurie andranno in non ca- 
le, come forse antica v vi l'argomento che oe fu cagione. Adunque an- 
che da questo solo è cibato pur troppo esser falso , che il semo 


(’) Seccatura , seccante , c seccatore non i italiano. Nota di un Sec- 
caci*. 
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Comune abbia imploratala vostra proiezione . Ma quanto poi non si ac- 
crescerà lo splendore di una tal verità osservando, che Voi in nome 
del senso comune imprendete a parlare di Romane antichità senza 
averle salutate neppur da lontano, e, quel eh’ è più, essendo scevro 
finanche di quelle cognizioni , clic ad uno scolaretto non mancano ? 

Io era jerltrftro , scriveva l’ autor della lettera , in casa di 
un mio congiunto tra V aure fresche di una campagna solita- 
ria ed amena. Cominciava già il cielo ad imbrunirsi , quan- 
do un uomo di mezzana statura e spiritoso bel bello ne ven- 
ne a rallegrar la brigata. A veva a mano uno zibaldone assai 
grosso , cd un libro ancora, in cui, per ridir sue parole, di 
Homane antichità vi si ragionava, etc. Ecco le parole sulle quali voi 
distendete quattro pagine e mezzo di critica , trovandole indegne di 
una semplice lettera narrativa scritta in campagna ; cd assurde 
perchè vi si asserisce , che un uomo spiritoso venisse con uno zi- 
baldone, e con un libro di Romane antichità ti rallegrar la briga- 
ta , di cui non si era ancor favellato ; volendo sapere con tuono 
imperioso cbi abbia mai detto , che le brigate si rallegrino con 
le Romane antichità , le quali richiamano tutta la nostra at- 
tenzione , perchè trattasi delle gesta, dei costumi, del procedere 
dei nostri antichi Padri, e per conseguenza c’ ispirano nell’ ani- 
mo un certo che di religioso rispetto, il quale è tutto altro , re 
a Dio piace, che rallegrar le brigate. Ma adagio , mio Signore; 
non tanta fretta, direbbe qui ancora quel senso comune che vi è tanto 
simpatico. L' autor della lettera , conte rilevasi dalle recate parole , 
non ha mai detto, che le brigate si rallegrino con uno zibaldone , o 
con libri di Romane antichità . Egli ha semplicente asserito, che 
un uomo spiritoso nevenne a rallegrar la brigata. I.a quale do- 
po di essersi divertita col di lui buon umore , passandosi da una 
cosa ad un’altra, come suol accadere, avrà domandato di quei libri, 
p- così poi si sarà discorso del giuramento gladiatorio . Dunque k 

3 



6 

prime quattro pagine e mezzo della vostra insipidissima satira so- 
no parole sparse al vento ; dunque pel genio che avete di esercì* 
tare la vostra penna magistrale date per certo quello che non esi- 
ste: dunque voi siete veramente il Don Chisciotte della Lettera- 
tura , che per voglia di combattere, in cambio di castella e muli- 
ni foggiate errori ed equivoci , mancandovi solo chi vi faccia la ca- 
rità di darvi l’ investitura. Quanto a me , bastami questo poco per 
rilevare, che Voi in fatto di Romane antichità siete totalmente digiu- 
no ; perchè ignorate e gli spettacoli teatrali , ed i giuochi gla- 
diatori , e le corse del circo, ed i combattimenti delle Cere, eie 
pompe trionfali , e la magnificenza dei conviti , e la sontuosità 
delle ville, cose tutte, che anche ben possono rallegrare una brigata 
non certo di nomini analfabeti , ma di persone colte, quali si po- 
tevano da Voi supporre , e quali erano in effetto , quelle di coi 
parlavasi; tralasciando l’ interesse generale, che ispira la cognizione 
degli antichi costumi , come ispiralo ai viaggiatori la scoperta dà 
nuove terre. £ poi nou sapete , che i libri di Romane antichità 
sogliono essere accompagnati da stampe che ne rappresentano gli 
oggetti, e che tra questi ve ne ha moltissimi , che per la loro 
varietà , e bizzarria sono atti a farci ridere , ed a divertirci ? 
Bla io già mi accorgo che voi rinuntiale volentieri al vano titolo di 
Archeologo : persuadiamocene una volta per sempre , il forte vo- 
stro è la critica, ed una certa grazia nello scrìvere , da cui si ve- 
de, rbe fortunatamente le Grazie non le sapete manco di nome. £ 
sebbene nel vedervi mettere distinzione tra la maniera dello scrive- 
te e lo stile che si adopera, tra f orientale, e /’ ellenico sapere , 
tra le pandette delta logica , e quelle della ragione e della, 
sana critica , si possa ben conchiudere , che non può esser critico 
nè aspirare ai favori delle Grazie chi non lia Logica, molto meno 
quando non avendo logica vuol fare l’avvocato officioso del senso 
comune-, pure affinchè si vagheggi ua nuovo modello di stile epìstola** 
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in’ induro » epii trascrivere il primo periodo della vostra critica. 

» Lepidissimo Signor Senzanome voi dovete essere un dottor 
» esotico sfondolato , perchè tra lo giro di circa due giorni , sic* 
» come chiaramente rilevasi dalle stesse vostre parole , avete com- 
» posta una lettera piena zeppa di orientale , c di ellenico sapere: 
» me ne congratulo con esso voi , e più ancora colla patria cui 
» Voi appartenete, e fate bella cogli aurei vostri scritti. Peimct- 
*> temi però , che io dica un qualche nonnulla sull’immensa, pel- 
» leprina, e recondita vostra erudizione di cui è lardellata da ca- 
li po a fondo la vostra lettera , e faccia pur anche qualche picco- 
si la riflessione sullo stato della questione , sulla vostra originale 
» maniera di scrivere in lingua natia c sullo stile, che Voi avete 
u adoperato . » Dopo le quali parole la scarica delle più indecen- 
ti villanie diviene sempre più animata , e seguita cosi con moto 
uniformemente accelerato fino alla pagina 34 » dove ( chi il cre- 
derebbe?) voi, senza neppure avvedervene , urtate in quello stesso, 
che volevate a forza negare con 3o pagine, ed il concedete dicen- 
do. » L* una dunque delle due ( e di qui non si scappa ) o gli 
» altri esempj recati dagli antiquari sou difettosi monchi ed er- 
ti ronei ; o le tante volte citate parole di Petronio non han che 
» fare mica con queste paroleii.Or questo appunto ha voluto mostra- 
re P autor della lettera in quistione ; dunque voi stesso convenite, 
di’ egli aveva ragione. Che ve ne pare mio buon amico ? Non si 
vede egli chiaro , che Voi , lungi dall’ esserne il patrocinatore , 
siete il nemico giurato dal senso comune ? Ed in fatti perchè di 
grazia gli espositori di Romane antichità recarono quelle] al- 
tre parole et quidquid aliud Eumoipus iussisset dopo /' uri 
vinciti verberari Jetroque necati ? Perchè, dite voi, il passo di 
Arbitro non è affatto CAPIB1LE senza di esso : o perchè , sog- 
giungo io , credettero , che il quidquid aliud Eumoipus iussis- 
fiet fosse una parte integrante dei giuramento gladiatorio istcsso . 
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Non regge la vostra supposizione; dappoiché messo l’ et quidquid 
attuti fi unto’ pus iussissel la forinola del giuramento neppur s’ 
intende, come Voi stesso dimostrate copiando l’intero capo 117 
di Petronio; dunque regge la mia. 11 che rcndesi ancor manifesto 
da certe piccole notizie bibliografiche , delle quali per altro non è 
maraviglia se non siete informato. Sappiate dunque, che gli Scrittori 
riportando qualche autorità hanno in uso di scrivere in un caratte- 
re quelle parole , che sole appartengono al proposito , ed in ca- 
rattere differente quelle che servono soltanto alla intelligenza delle 
prime- Or gli sposilori di antichità Romane appunto son quelli che scri- 
vono quell' Ziumo/por nello stesso carattere dell’ uri vinciti , v er- 
berari , feiroque necari ; dunque eglino avranno creduto , che le 
cerniate parole non appartenessero adatto alla narrazione di Petronio, 
ma fossero quelle precisamente dai gladiatori pronunziate ; e che 
perciò appunto il passaggio di Petronio era opportunissimo , per- 
chè a loro avviso attestava una circonstanza non osscrv ata negli alt- 
tri classici : i quali come è noto , non a voi che di tuli cose non 
ne masticate affatto , ma a quelli che vi sono versali , non tutti 
attcstano la cosa 1 stessa nello stesso modo. Eccovi dunque dimo- 
strato , mio caro amico, clic Voi non leggete bene; cd eccovi bre- 
vemente risoluto il facilissimo problema , clic Voi stesso, per la 
smania di voler fare il dotto, non avete saputo neppure enunciare. 

Di più se le ultime parole et quidquid aliud Eumolpus iussis- 
scl inni quam lecitimi gl adiate» es domino corpora animasque 
religiosissime addicimus appartenessero, come han credulo tutti g|i 
antiqoarj, alla vera formola del giuramento , non s i sarebbe ragione 
per doverne escludere le altre quid ergo inquit Eumolpus cessa- 
mus mimum comporterei e quelle recate dopo 1‘ addicimus r 
cioè post peraclum sacramenturn serviliter fieli dominum con- 
salutamus elatumque ab Eumolpo filium pariler condiscimus 
iuvenem ingentis eloquentiae et spei ; saltando anche agli occhi 
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di un ragazzo , se non a voi, che 1 ' addicimus appartener debba 
«ile persone , che pronunzi, irono iuravimus , consalu/amus , 
condiscimus: queste son tutte voci della prima persona del presen- 
te del dimostrativo; e perciò riferendosi allo stesso soggetto do- 
vrebbero tutte appartenere alla pretesa forinola del giuramento ; 
mentre nou havvi alcun motivo, ammesso Y addicimus, di escludere 
le altre , se pur non vogliamo creder Petronio un letterato della 
vostra qualità. Anzi se per poco aveste capito il satyrìcon di 
quell' autore , non vi sarebbe stalo difficile il comprendere , elio 
1’ Lumolpus nominato la prima volta nel capo 90 in quelle pa- 
role di Encolpo ex his qui in porlicibits spatiabantur lapi- 
dei in Eumolpum recitanlem miserunt , non debba esser di- 
verso da queWEumolpus , che ticn luogo nella formula: quan- 
do non si supponga aver Petronio ignorato , che in ogni coni- 
ponimeuto mantener si debba 1' unità de] soggetto , o , cer- 
vello stravolto come il vostro , non avesse discorso indistinta- 
mente di quello che all' argomento appartiene , e di quello , che 
non vi ha nissuna relazione. E però non occorre certo l’ osserva- 
re quel che avete dettò in occasione dell’ Eumolpus. Da priora 
recate quelle parole di Petronio : Ego ail poeta sum , et ut spe- 
ro non humillimi spirititi , si modo coronts aliquid credendttm 
est , quns etiam ad impeiitos deferre gratin sole t : e poi dite: 
Sapete voi chi è la persona , che qui parla ? Il vostro Irco - 
cervo Eumolpos. E queste parole 10 le Ito tratte fedelmente 
dall’ opera di Petronio. Or vedete un poco se voi avete esa- 
minata bene t opera enunciata pii ma di scrivere. E tot 01 no- 
ne ADUNQUE SI CHIAMA EGLI STESSO poeta , e così toglie di met- 
to ogni difficoltà . Vedete clic bella maniera di ragionare ! 
Le parole recate sono di Eumolpo : queste parole son trat- 
te da Petronio : dunque Eumolpione si chiama egli stesso Poe- 
ta . E da ciò che se ne ricava ? Niente , dico io , perchè 



ir» 

Diente se ne capisce . Ed il celebre LangeUi ( seguitate yo» ) : 
» Qui comincia il ritratto che Petronio intende far di Locano 
» sotto il nome di Eumolpione , seppure come altri crede 
» non sia una caricatura , cbe dii a Nerone il quale sappiamo , 
» che pretendeva di esser Poeta, e che ambiva di esserne corona- 
» to, come a quei tempi si praticavai» E non distinguendo quel che 
fa al proposito , e quel che no , recate le altre parole del Lan- 
getti del lutto inutili , con soggiugnerc. » Questa incoronazione 
» lacerasi con corone o di quercia , o di olivo , o di palma , o dì 
u alloro , o di edera , o di miito, o di altro, secondo il luogo in 
u cui si eseguiva, c la qualità del Poeta, che le otteneva, wlo non 
oso parlare del merito del Laugetti : sarà forse un uomo grande; 
ma non per questo non soggetto ad errori. E forse i tuli che si 
trovano nella sua traduzione di Petronio sono il dire chencllecen- 
nate parole Ego ait Eumo! pus incominci il ritratto di Lucano;co* 
me ancora quell ’Eumolpus tradotto da lui per E tono! pione. E voi, che 
per una inclinazione naturale di tutte le cose scegliete sempre il 
peggio , non pensando agli sbagli del Langetti, gli avete creduti 
degni di fare un’ autorità per rimproverare 1’ autor della lettera , 
ed interrogarlo eoa un’ aria veramente graziosa dicendo ; Sarei 
schiavo a L. T- se mi saprà dire f&rchè il signor LangeUi 
così versato nelle lingue dotte traduce quel muledetto Iito~ 
cervo Eumolpus Eumoluo^s , e non già Eumotro . Perchè , ri 
rispondo io , L. T. non copia gli errori altrui, come fate voi ; 
perchè L. T. non iscrive senza avere studiato , come a voi pia* 
ce ; perchè infine L.T. conosce meglio di voi e del LangeUi le re- 
gole deli' analogia, le quali esigono rigorosamente , che dall* E ti- 
mo! pus , o E'jpoàiroS si faccia Eumolpo , e non mai Epmolpione, 
Che se alcuni eruditi, come Giano Oouza, han creduto , Lucano es- 
ser il soggetto della satira di Petronio , il luogo ciie diete origi- 
ne a tal congettura , non è certo quello in quislionu ; ma bensì le 


Digitjzed by.Ggqgle 



parole del capo n8 : Fece beili civilis ingens opus quisquis 
alligati , nisi aetas etc. E bastava al vostro Langctti, per co ui* 
prender questo , il riflettere clic per potersi ma il IiIlmaxent o 
Ci- a di atomo a Lucano, secondo la vostra bella frase , bisognava o 
che Lucano fosse stato impcrator di Roma, ovvero maestro dei 
gladiatori ; cosa che a niuno inai è saltata in testa. Ed oltre a 
ciò , egli è chiaro , che quelle parole stanno in bocca dello stes* 
so Eumolpo , il quale se fosse stato Lucano, come pretendete voi, 
ne seguirebbe, che quel Poeta avrebbe fatta la satira a se stes- 
so ; cosa di cui voi solo siete stato capace colla elegante produ- 
zione , che avete data fuori. 

Potrei adesso con ugual faciliti dimostrarvi, che l' autor delia 
lettera non ha detto allatto , non saper chi mai si fosse qiieHTTu- 
mo/pus : che la sua meraviglia consisteva appunto nell’ osservare 
perchè gli Archeologi avessero recato l ’ Eumolpus come cosa che 
avesse che fare col giuramento gladiatorio : che voi stesso giunto 
alla trentesima sesta pagina della energica vostra invettiva vi 
«iete accorto di non aver capito nè punto nè poco lo stalo della 
qnistione , che multo meno potevano averlo capito i lettori ; c 
perciò , più sincero del solito , lo avete in uua nota con- 
fessato voi medesimo : potrei dirvi , che i classici sono fon- 
ti comuni da cui ognuno può attingere senza timor di plagio : che 
dunque l’errore imputato all’ autor della lettela per essersi servito 
direttamente dei classici è un merito di cui sono soltanto incapa- 
ci coloro che non gli hanno mai letti, nè li possono leggere : che 
un merito è ancora la modrstia , con che si pronunziano le pro- 
prie opinioni , e che il dommatismo massime in fatto di antichità, 
è un dritto esclusivo riservato agl’ ignoranti. Potrei anche di 
leggieri farvi vedere come voi non sapete nè il greco , nè il Ia- 
lino , nè r italiano , e che sono frasi tutte vostre quel se ne a- 
vrebbe capito, rispondere di tipica » , formarsi un gusto di au- 
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loriià , perdere il bene della ragione per nulla dire poi del 
capibile , del definibile , c di mille altre simili coserelle , che 
ci avete regalate*, quasi ad ogni pagina dell’ aureo vostro li- 
Lro . Ma 1’ accingersi a questa dimostrazione quando abbiam 
visto che Voi non arrivate neppure a legger bene , sarebbe un 
far onta a qucll'istcsso senso comune, il quale avrebbe ormai per- 
duto il suo credito , se veramente vi avesse addossata la sua di- 
fesa , come siete andato spacciando. Quando dunque sarò si- 
curo che avrete acquistala le disposizioni necessarie per imparare, 
allora non parlerò certo al deserto come or farci , c ben volen- 
tieri v’ insegnerò cose triviali sì , ma non inutili. Non vi sconfi- 
date se avauzato negli anni dovete cominciar dall’ alfabeto i vo- 
stri studj. Catone più che ottagcnario si diade alle Greche lettere 
c vi riuscì a meraviglia. 11 Marchese dellu Fare , e Saint-Aulair 
di sessanta anni cominciarono a coltivar le muse , e fecero ver» 
si che avrebbero destata la invidia di Anacreonle . L’ unica co» 
sa di cui pare che dobbiate disperare è lo scrivere con pro- 
prietà , e decenza . Quando lo spirito ha preso una certa pie- 
ga , non si arriva a fargliela perder giammai . Natutam ex- 
pellai furca tamen usque recurrel , vi direi con Orazio , se 
intendeste il latino. Non per questo vi dovete perder d’ animo , 
L’ educazione ed il sapere son due cose diverse , nè sarebbe la 
prima volta che un dotto non sapesse di creanza : ma sareb- 
be bensì la prima volta che io trasgredirci le leggi della mo- 
derazione , se , anche dopo i vostri goffi insulti , usassi lo 
stesso linguaggio , che avete usato voi coll' autor della lettera sul 
giuramento gladiatorio. Io non ho nè un’anima così vile da pigliar- 
mela con un imbecille , nè un cuore così peilìdo da insultare un 
infelice, clic ha la smania di volere passar per dotto senza inten- 
der niente. D' altronde capisco bene che non tutti possono tutto i 
chi è fatto per una cosa , chi per un' altra. Voi per esempio sio» 
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te fatto per dire delle insipide ingiurie . Dovete perciò me- 
narne tanto rumore , sino ad informarne il pubblico per le stam- 
pe , mentre tutti ad una voce vi concedono un tal vanto ? Co- 
munque però vada la cosa, non vi date a credere, che io abbia scrit- 
te queste osservazioni per difender l'anonimo da voi anonimamente 
attaccato , non potendo nè il vostro nè il mio voto influire nella 
sua vantaggiosa fama : molto meno per confutarvi; giacché i vostri 
non sono di quegli errori , in cui uno s’ istruisce anche combat- 
tendoli : nè tampoco per punirvi; mentre voi meritate disprezzo, e 
non pena. Le ho scritte unicamente per illuminarvi , ed indurvi a 
battere il vero sentiero della gloria. Sappiate dunque, mio caro, che 
all’immortalità si va per due vie ; o facendo qualche cosa clic me- 
riti di essere scritta , o scrivendo qualche cosa , che meriti di es- 
ser letta. Voi avete scelta la seconda strada , ma [wr che vi siate 
malamente incamminato. Il vostro amaro libro altro nou presenta 
d' immortale , che F obblio cui sarà condannato ben presto . Av- 
viatevi dunque per la prima , e se neppur la prima spunta per 
Voi, quietatevi pure , mio buon amico, e rinunziato per sempre • 
q sesto dilkato piacere - 

B. Q. 
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ANNOTAZIONI. 


(i) Erano quattro mesi da che il Padre Don G. M. aveva domandato 
alcuni (chiarimenti a L. T. mila furinola del giuramento Gladiatorio. L.T. 
per tuoi privati molivi non volle mai acconsentirvi ■ ma non potendo più 
soffrire i biglietti , del Padre M. , che a nembi gli piovevano addotto , vi 
conducete finalmente, c gli scrìtte una lettera tuU’aitunto . 11 Padre M. cre- 
dè opportuno d' inserirla nelle note di uu libro da lui tradotto : avendole pe- 
rò in qualche modo deturpate, così L. T. t' indusse a stampare la lettera di 
sopra connata sul giuramento gladiatorio. Ecco la copia del biglietto il di 
cui autografo ti conserva presso lo stesso T. fi P. M. i marvigliato all' 
eccesso dell indolenza di L. T. il quale in sei mesi non è stalo capace 
di mandargli il giuramento gladiatorio ; per tutto dopo domani che ven- 
ga il giuramento suddetto, altrimenti povero L. T. chi lo salverà dal fu- 
rore del P. M. oggi il i Maggio i8ao. P- M. 

(a) Della forinola del Giuramento Gladiatorio prestato dai Romani, Let- 
tera di L. T. 

(3) Avvertimento caritativo del Senso-comune all’ autore della Lettera 
del giuramento gladiatorio prestato da' Romani L. T. 
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